
Placido Rizzotto è figlio di Nino, fratel-
lo minore del sindacalista ucciso nel
1948. Lavora in banca a Palermo ed è il
destinatario, insieme al segretario del-
la Cgil Susanna Camusso, della lettera
con cui Giorgio Napolitano annuncia
che il 24 maggio sarà a Corleone per i
funerali di Stato. Il sindacalista sociali-
sta e Nino erano i figli di primo letto di
Carmelo che, dopo la morte della pri-
ma moglie, si risposò ed ebbe cinque
figlie femmine. Per questo: «Sono l’uni-
co a portare il nome dei Rizzotto e, for-
se proprio per questa ragione - raccon-
ta Placido Rizzotto junior - fin da picco-
lo sentivo questa responsabilità, racco-
glievo testimonianze sulla storia di
quell’assassinio. Mi aiutava anche lo
zio Peppino, fratello di mia madre, co-
munista, che è stato vicesindaco di Cor-
leone e impegnato nel sindacato. Nella
mia famiglia da parte di padre erano
tutti socialisti e da parte di madre co-
munisti».
Cosa le diceva lo zio Peppino Di Paler-
mo?
«Una delle cose più belle era questa:
“Noi non è che facevamo l’antimafia,
non eravamo nemici di nessuno. Noi
andavamo a chiedere diritti per i lavo-
ratori e a fare rivendicazioni per avere
terra migliore. Erano loro, i padroni e i
mafiosi, che sparavano”. E lo Stato allo-
ra era diverso, proteggeva i mafiosi».
Ora,però,haricevutolaletteradalQuiri-
nale.VisidicecheilpresidenteNapolita-
no verrà a Corleone per i funerali di Sta-
to,dopoesserestatoaPalermopercom-
memorareFalconeeBorsellino,in«con-
tinuità ideale» con il ricordo dei magi-
stratiuccisi.
«Sono molto contento e molto orgoglio-
so di questa risposta positiva, che è il
frutto di una spinta cresciuta sponta-
neamente dalla società civile impegna-
ta e non solo di una richiesta della fami-
glia».
AnchelasocietàcivilediCorleonesièim-
pegnataper questo risultato?
«A Corleone c’è stato l’impegno della
gente che si riconosce nella Cgil e quel-
lo di alcuni sindaci come Cipriani e Ian-
nazzo».
64 anni dopo c’è la certezza che i resti
trovatinellafoibadiRoccaBusambraso-
no di suo zio. Perché è importante que-
stacertezza?
«Quel ritrovamento è il riconoscimen-
to della verità che rende giustizia di
quel periodo storico in Sicilia. Anche
se i processi non si possono più fare per
la morte di tutti i protagonisti, la verità
sul caso di Placido Rizzotto rende giu-
stizia a tutti i sindacalisti uccisi in quel
periodo, molti dei quali dimenticati».

I processi non si sono conclusi con delle
condanne.
«Anche se i processi non hanno fatto
giustizia, perché si sono conclusi con
delle assoluzioni, Placido Rizzotto è
l’unico che per il quale si sono svolti e si
è raggiunta la verità. Altre famiglie di
vittime della mafia, invece, hanno do-
vuto vivere nella vergogna, perché i lo-
ro cari sono stati distrutti non solo fisi-
camente ma anche nella memoria».
L’Istituto Gramsci siciliano ha appena
pubblicato un volume sulla base della
donazionedellecartedell’avvocatoSal-
vo Riela. Il giovane giudice Terranova,
anche lui ucciso dalla mafianel 1979, re-
spinse la richiesta di assoluzione di Lig-
gioechiese,invece,l’archiviazioneacau-
sadellesentenzeprecedenti.Liggionon

eraprocessabilecomenonlofuronoFre-
daeVentura.
«Sono molte le persone che si sono bat-
tute per la verità sulla morte di Placido
Rizzotto. Pio La Torre ne parlava sem-
pre, e certo deve essere stato influenza-
to dal fatto che gli toccò in sorte, giova-
nissimo, di averlo sostituito come se-
gretario della Camera del lavoro; il ge-
nerale Carlo Alberto Dalla Chiesa, che
scoprì gli assassini e che nel corso degli
anni menzionava sempre quella sua
prima esperienza a Corleone, per signi-
ficare che sapeva cosa fosse la mafia; il
procuratore Pietro Scaglione, che fu il
primo a firmare un rinvio a giudizio;
Gianni Bisio, che ha fatto un grande la-
voro di documentazione. Tutto questo
ha reso chiaro quale fosse il motivo per

cui Rizzotto fu ucciso ed è stato sconfit-
to il disegno di coloro che, facendo spa-
rire il corpo, volevano distruggerne an-
che il semplice ricordo. Fallendo
quell’obiettivo hanno reso mio zio im-
mortale».
Anche nei confronti di Placido Rizzotto
cifuronotentativididepistaggio,dispie-
garel’omicidiocomevendetta.Futirato
fuoriilfattocheCarmelo,ilpadre,erasta-
toarrestatopermafia.NellecartediRie-
lac’èunappuntodiDallaChiesa,succes-
sivo al rapporto del 1949, in cui si dice
chenonèprovatocheilmandantefosse
MicheleNavarra.
«Per quanto riguarda Dalla Chiesa è
probabile che volesse dire esattamente
ciò che è scritto: che non c’era la prova.
È vero che nonno Carmelo fu arrestato
nel 1925 ma poi rigò sempre dritto. Il
primo depistatore fu proprio il mini-
stro dell’Interno, Mario Scelba, che ri-
spondendo in Parlamento a Gian Carlo
Pajetta, disse: “Onorevole, quale ma-
fia, se è chiaro che Rizzotto è stato ucci-
so dai suoi stessi compagni di partito,

per una lite sulla spartizione delle ter-
re?”. È per questo che non mi piacereb-
be proprio, girando per l’Italia, imbat-
termi in una strada intitolata a Scel-
ba».
I sindacalisti uccisi dalla mafia in quegli
anni sono soprattutto socialisti. Pio La
Torre, nella relazionedi minoranza anti-
mafia del 1976, si chiede se questo non
sialegatoallascissionedipalazzoBarbe-
rini.
«Socialisti e comunisti erano insieme
nel blocco del popolo e nella Cgil. E i
sindacalisti socialisti erano i più intran-
sigenti e progressisti. Quell’attacco ma-
fioso lavorava ai fianchi. Si spaccò il
partito ed è interessante che la fami-
glia Rizzotto era difesa dall’avvocato
socialista Francesco Taormina, men-
tre gli imputati erano difesi dall’avvoca-
to socialdemocratico Gullo. Si spaccò
la Cgil. La posta era alta, non si tratta-
va di quattro pecorai. E non si può fare
colpa ai siciliani di essere mafiosi, per-
ché c’era chi combatteva la mafia e per-
ché le istituzioni proteggevano i mafio-
si. L’Italia si deve interrogare su quel
periodo in cui è nata la Repubblica, che
è nata male e le conseguenze ce le por-
tiamo fino a oggi».
Placido Rizzotto era stato anche parti-
giano.
«Placido aveva undici anni quando il pa-
dre Carmelo fu arrestato, dovette la-
sciare la scuola, divenne il capofami-
glia. Quando fu richiamato militare, no-
nostante avesse solo la quinta elemen-
tare, divenne sergente, perché era mol-
to sveglio e intelligente. Poi fece la scel-
ta partigiana, e questa fu la decisione
grazie alla quale maturò la sua coscien-
za politica. Senza, tornato a Corleone,
sarebbe stato un contadino sfruttato.
Invece, quando tornò sapeva parlare,
farsi capire, trascinare gli altri nella lot-
ta».
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«La verità su Rizzotto vale
per tutti i sindacalisti uccisi»

Placido Rizzotto, nipote omonimo del sindacalista ucciso dalla mafia, accanto a Don Ciotti FOTO DI LUCA ZENNARO/ANSA
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Effetto censimento: meno parlamentari al Sud

. . .

«Il primo depistatore fu
Scelba, per questo non
vorrei incontrare una
strada intitolata a lui»

I
l Sud e le Isole perdono; il Cen-
tro e il Nord guadagnano: que-
sto è l'effetto del censimento
della popolazione sui seggi
parlamentari. L'Italia del 2011
ha una popolazione che sfiora

i 60 milioni di individui, rispetto ai
57 milioni di dieci anni fa: due milio-
ni e mezzo di persone in più. Il punto
è che le regioni del Centro-Nord so-
no cresciute di più di tutte le altre.
Ecco perché quelle stesse regioni
avranno più deputati e senatori
quando si tornerà alle urne.

Tutto ciò è raccontato in un sem-
plice e puntuale rapporto dell'effi-
ciente Servizio Studi del Senato, cu-
rato da Luca Borsi ed Emanuela Ca-
talucci, sotto la direzione di Daniele
Ravenna.

Iniziamo dal Senato, precisando

che lo studio traduce il censimento
2011 in seggi parlamentari sia a Co-
stituzione vigente sia a Costituzione
variata e dunque prevedendo la ridu-
zione del numero dei senatori e dei
deputati. A Palazzo Madama, se i se-
natori nazionali restassero gli attua-
li 309, il Sud e le Isole perderebbero
quattro eletti a beneficio del Cen-
tro-Nord: due seggi in più alla Lom-
bardia, uno all'Emilia Romagna e
uno al Lazio. Quattro regioni perde-
rebbero un eletto a testa: Campania,
Puglia, Sicilia e Sardegna.

EFFETTIDIROMPENTI
Se il Parlamento, cambiando gli arti-
coli 56 e 57 della Costituzione, deci-
desse di ridurre il numero degli elet-
ti, gli effetti del censimento sarebbe-
ro ben più dirompenti. L'ipotesi del

Servizio Studi del Senato è che ven-
ga approvata la riforma della Costi-
tuzione secondo il testo base in di-
scussione: 250 senatori (contro 309
attuali) e 500 deputati nazionali
(contro 618). A queste condizioni,
per quanto riguarda Palazzo Mada-
ma le regioni del Nord passerebbero
da 140 a 96 seggi; quelle del Centro
da 68 a 55; il Sud e le Isole da 101 a 82
senatori.

AMONTECITORIO
Trasferiamoci ora nelle Circoscrizio-
ni elettorali per Montecitorio. Il pas-
saggio di seggi a favore del Cen-
tro-Nord è pari a nove unità. Ma ci
sono due regioni settentrionali che
perderebbero un eletto dopo il nuo-
vo censimento: il Piemonte 1 da 24 a
23 seggi e la Liguria che avrebbe 16

deputati contro gli attuali 17. Le Cir-
coscrizioni con il segno più risulte-
rebbero: Lombadia 3, Trentino Alto
Adige e Lazio 2 con un eletto in più a
testa. E Lombardia 2, Veneto 1, Emi-
lia Romagna e Lazio 1 con due depu-
tati in più a testa. A pagare dazio sa-
rebbero, invece, le due Circoscrizio-
ni della Campania, con due deputati
in meno complessivamente; la Pu-
glia e la Calabria con due seggi in me-
no a testa; Sicilia 1, Sicilia 2 e Sarde-
gna con un eletto in meno a testa.

Restano da considerare gli effetti
del censimento 2011 su una Camera
composta da 500 deputati. Il Nord
passerebbe dagli attuali 277 deputa-
ti a 230; i seggi delle regioni centrali
passerebbero da 132 a 108; infine gli
eletti al Sud e nelle Isole passerebbe-
ro da 209 a 162.
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